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La morte di padre Murad e la fuga di tanti cristiani lasciano campo libero all'estremismo
religioso che non vedrà più un Paese dove le religioni sapevano convivere pacificamente. Le
responsabilità dell'Occidente in questa nuova diaspora non vanno taciute  

«La notizia dell’uccisione di padre Fran?ois Murad, eremita francescano morto a Ghassaniye, nella
zona nord-occidentale del Paese occupata da più di un anno dall’Esercito Libero e da ribelli, ci ha
colto di sorpresa, anche quella, come una staffilata. Nella messa della sera il celebrante francescano
l’ha annunciata ai fedeli che riempivano la chiesa di Bab Touma, poco prima di leggere il Vangelo
che quel giorno recitava: «Chi vorrà salvare la propria vita la perderà ma chi perderà la propria vita
per causa mia e del vangelo la ritroverà». Papa Francesco all’Angelus dell'altra domenica aveva
commentato quel brano ricordando i martiri attuali che danno la vita per la fede e la verità.

Lo conoscevo bene Padre Fran?ois, lo si vedeva sovente celebrare nella chiesa dei Francescani a
Azizie, si sapeva del suo progetto, poi realizzato, di creare nella zona di Ghassaniye un convento
dove ritirarsi a pregare ma, anche, ad accogliere chi, come lui, volesse immergersi nella
contemplazione, in quel delizioso posto della Siria, dove vigneti e alberi di olivo curati con somma
attenzione, da centinaia di anni, parlano della laboriosità della gente, in gran parte cristiana.

Lì la tormenta è arrivata già da tempo e la morte di Padre Fran?ois lo testimonia, come confermano
anche le religiose che si trovavano al momento dell’uccisione non lontano dal convento, già colpito
più di una volta. Ma c’è di più. Da giorni i conventi della zona erano sotto attacco da parte di
elementi armati che li stavano saccheggiando, infierendo soprattutto contro le immagini sacre. Il
custode della Terra Santa, padre Pizzaballa, ha già dichiarato che in questo modo, fornendo armi alla
ribellione, l’Occidente sta facendo davvero un bel servizio ai cristiani d’Oriente, chiedendosi a
ragione se di qui a poco ne resteranno ancora.

Chi ci guadagnerà da questa loro fuga, già vista in Irak e in Libano e in Libia e in Egitto? Sicuramente
l’estremismo, e quello più fanatico, appoggiato da quei Paesi che continuano a ragionare in termini
di nuovi assetti regionali. Chi ci perderà? Forse tutti, perché l’estremismo religioso è alle porte anche
nelle città occidentali, americane ed europee, da dove centinaia di mercenari sono partiti in questi
mesi per venire a combattere in Siria contro quelli che, perché diversi, sono considerati eretici. Sono
giovani che ormai da anni hanno nazionalità europea ma che non hanno recepito il fulcro della
cultura europea e le sue radici forse perché l’Europa e l’Occidente continuano a calpestarle, le loro
nobili radici, e non riescono a presentarsi al mondo se non con la loro avidità, quella di chi non ha
paura di provocare guerre a destra e sinistra pur di procurarsi petrolio e gas o minerali preziosi e
continua a ragionare in termini di “nemico” per poter vendere armi. Che pena! Un incubo da cui ci
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sveglieremo?

In Siria, nella regione di Deir Ezzor, non lontano dalla frontiera turca, nella zona ricca di petrolio e di
centri di estrazione del prezioso minerale, sono i ribelli stranieri e quelli interni che hanno ora in mano
il territorio e la produzione petrolifera e che stanno inviando il petrolio, a prezzo stracciato, in Turchia
e di lì anche in Occidente. L’ha raccontato con profonda amarezza un signore sunnita fuggito da
Deir Ezzor con la famiglia qualche mese fa, quando la situazione non faceva ormai presagire nulla di
buono. Non ha alcun affetto per il governo al potere, anzi, ma non può nascondere lo sgomento di
vedere il suo Paese depredato, con la complicità di suoi connazionali. «Quando tornerà la pace, non
troveremo lì che persone malate per il grado altissimo di inquinamento, giacché le fabbriche sono
state colpite e poi occupate e il primo lavoro di raffineria si fa ora con mezzi assolutamente
inadeguati».

Ma queste cose non le ha potute dire ad alta voce, giacché non sono accettate dai nuovi padroni
della regione, e anche per questo se ne è andato, a ingrandire quella schiera innumerevole di
persone che in Siria hanno dovuto lasciare il loro passato e vedono cancellato il futuro. A meno che
nel presente drammatico in cui si continua a vivere e a morire non arrivi il miracolo».

Giò Astense
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